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Noi sappiamo che per poter vivere e crescere abbiamo bisogno di mangiare e di bere. Anche noi cristiani, per poter crescere nella fede, non possiamo fare a meno dell’Eucaristia. È il dono più grande che Gesù ci ha fatto la sera del Giovedì Santo durante la sua Ultima Cena: il dono di averlo realmente presente con il suo Corpo e il suo Sangue, che per noi sono rappresentati dal pane e dal vino che vengono consacrati durante la messa.
Questo Sacramento possiamo riceverlo ogni volta che partecipiamo alla Santa Messa, anche ogni giorno.

SEGNI: pane e vino, simboli del frutto della terra e del lavoro dell’uomo e trasformati, nell’ultima cena di Gesù, nel suo corpo e nel suo sangue. 
ORIGINE: Terminata la lavanda dei piedi, Gesù riprese posto a tavola. Mentre la cena continuava, Gesù, prese del pane e, dopo aver pronunziato la preghiera di benedizione, lo spezzò e dandolo ai discepoli disse: "Prendete e mangiate. Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Poco dopo prese un calice colmo di vino e dopo averlo benedetto allo stesso modo disse: "Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati."


Attività 1: Cerchiamo di capire insieme cosa significa TRANSUSTANZIAZIONE

	Coloriamo il vaso di arancione.
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	Adesso lo coloriamo di blu.
[image: https://encrypted-tbn1.gstatic.com/images?q=tbn:ANd9GcSRg5_oqT4rhbtUxvELeG5nFzYMZMjRWnWI-rNcVQoK-S_1e-50Cg]


Il vaso, anche se di colore blu, rimane sempre un vaso, quello che è cambiato è il suo colore che non è più arancione ma è diventato blu. La sostanza del vaso è sempre la stessa (il vaso è sempre un vaso) ma la specie, in questo caso il colore è cambiato: da arancione è diventato blu.
Nell’Eucarestia succede il contrario:
	Prima della Consacrazione
	Dopo la Consacrazione
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Il pane (ostia) ed il vino (calice) rimangono uguali sia prima sia dopo la Consacrazione.
L’Ostia consacrata rimane infatti delle stesse dimensioni, dello stesso colore, dello stesso sapore e lo stesso succede al Vino consacrato.
Il Pane ed il Vino, dopo la Consacrazione, subiscono un cambiamento: diventano il Corpo ed il Sangue di Gesù.
La Prima comunione non è l’UNICA! È come aver conosciuto un amico importante e poi non frequentarlo più!

Attività 2: Come si riceve Gesù?


Il giorno della tua Prima Comunione, parteciperai ad una Messa che non è come le altre, perché riceverai il Corpo di Cristo per la prima volta.
[image: http://disegni.qumran2.net/archivio/3677.gif][image: https://lh4.googleusercontent.com/-gamOLAvE4cw/T1N8OSH9cyI/AAAAAAAANOU/djZnEYe1QO4/w564-h552-no/Comunion.jpg]Per riceve l’ostia puoi presentare al sacerdote le tue due mani distese in forma di coppa, oppure semplicemente aprire la bocca dopo avere detto Amen.
Dopo che ti sarai comunicato, ritornerai al tuo posto e ringrazierai Gesù presente nel tuo cuore. Domandagli la forza di seguirlo e di amarlo tutti i giorni della tua vita.




È difficile credere che Gesù si fa pane e vino per essere mangiato. Anche gli apostoli non avevano capito bene quello che Gesù voleva dire. Ma dopo la resurrezione di Gesù diventò tutto più chiaro: Gesù anche se è andato in cielo ci ha lasciato un modo per stare sempre con Lui, non ci ha lasciati soli e non ci ha abbandonati.
Una volta presa la comunione si recita una preghiera per ringraziare Gesù del suo sacrificio e di stare sempre con Lui. Pensiamo alla sua morte e resurrezione e al miracolo di avere davanti a noi di nuovo Gesù, ogni domenica.
E già, la comunione non finisce con il giorno della Prima Comunione, ma si ripete ogni domenica. E noi siamo invitati a partecipare a questo miracolo ogni domenica.

Per ricevere degnamente Gesù è necessario:
1.	Essere in grazia di Dio: l’Eucaristia è il banchetto dei figli di Dio. Se ricevi Gesù in peccato, fai un peccato ancora più grave. È come il bacio di Giuda: non un gesto di amore, ma segno di tradimento.
2.	Sapere e pensare chi vai a ricevere: và all’altare con fede e amore, pensando a Gesù, cantando con gioia (senza ridere né distrarti, con le mani giunte e pulite). Il sacerdote ti mostra l’Ostia, dicendo: “Il corpo di Cristo”. Tu rispondi chiaramente “Amen”, cioè: è vero, ci credo, è proprio così!  
3.	Essere digiuni da almeno un’ora: però l’acqua e le medicine si possono prendere sempre. Non entrare in Chiesa con caramelle o gomme masticanti in bocca! Tornando al posto, pensa a Gesù che è dentro di te: ringrazialo, digli tutto il tuo amore, pregalo per te e per gli altri (i compagni, i genitori, i sofferenti …), fa a Lui qualche bella promessa.
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IL RACCONTO DELL’ULTIMA CENA 
Dal Vangelo secondo Luca 22,14-20


Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua.
Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: "Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare". Gli chiesero: "Dove vuoi che la prepariamo?". Ed egli rispose: "Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate".
Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua.
Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”.
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.
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Gesù è così buono con noi, da essere presente, nel pane e nel vino. Ad ogni Messa possiamo “toccare” Gesù, e metterlo nel nostro cuore. Pensa a come metti le mani quando stai per ricevere la Comunione. Cosa vuol dire quel gesto? Gesù ci fa un dono bellissimo: dobbiamo ringraziarlo. Basta una semplice preghiera da recitare quando torniamo a sederci al nostro banco.

Nel brano del Vangelo che abbiamo letto, sottolineiamo 4 verbi, 4 azioni che Gesù fa nell’ultima cena: PRENDERE, BENEDIRE (rendere grazie), SPEZZARE, DARE.
Quale significato hanno per noi? Che cosa vuole dirci Gesù con queste parole?
PRENDERE: Gesù ci comanda di prendere! Gesù desidera essere preso da noi, vuole essere in comunione con noi (com-unione ... unione con te).
BENEDIRE: vuol dire ringraziare per ciò che ci è stato donato.
SPEZZARE: significa condividere con i fratelli. Immaginiamo allora una tavoletta di cioccolato e dividiamola in varie parti.
DARE: Gesù dona tutto se stesso, non tiene niente per sé!

Che cos’è la Comunione?
La Prima Comunione è innanzitutto uno dei sette Sacramenti: quello con il quale si ricevono il corpo e il sangue di Gesù. Già da queste poche parole, è evidente che la Prima Comunione ha poco a che fare con le bomboniere, i confetti, gli abiti eleganti e i pranzi al ristorante che abitualmente accompagnano l’evento, rischiando di oscurarne il vero significato.
Si tratta di un momento molto importante nella vita di un credente che, come ha detto papa Francesco, «si colloca nel cuore della “iniziazione cristiana”, insieme al Battesimo e alla Confermazione e costituisce la sorgente della vita stessa della Chiesa». Per il Pontefice «da questo Sacramento dell’amore, scaturisce ogni autentico cammino di fede, di comunione e di testimonianza».

Qual è il significato della parola Eucaristia?
Per papa Francesco, «il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento al Padre per il suo amore, per la sua misericordia». Non a caso, «ringraziamento in greco si dice “eucaristia”. E per questo il Sacramento si chiama Eucaristia: è il supremo ringraziamento al Padre, che ci ha amato tanto da darci il suo Figlio per amore. Dunque, «la celebrazione eucaristica è ben più di un semplice banchetto: è proprio il memoriale della Pasqua di Gesù: il Signore Gesù facendosi pane spezzato per noi, riversa infatti su di noi tutto il suo amore, così da rinnovare il nostro cuore».

Ma prima della Comunione c’è la Confessione
La Confessione è uno dei sette sacramenti e serve al credente per ottenere dal sacerdote la remissione dei peccati. Francesco ha ricordato di non considerare il confessionale «come una tintoria» che smacchia dai peccati: la confessione «è un incontro con Gesù che ci aspetta per perdonarci». Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica, gli atti del penitente sono quattro: l’esame di coscienza, la contrizione (che include il proposito di non peccare più), la confessione e la soddisfazione (cioè la penitenza imposta dal confessore). Si devono confessare tutti i peccati gravi almeno una volta l’anno e, comunque, prima di ricevere la Comunione.

Che cos’è l’ostia?
L’ostia, che viene somministrata durante l’Eucaristia, prima di essere consacrata è una semplice cialda di pane azzimo, cioè non lievitato, fatto con farina di frumento. Dopo la consacrazione, in virtù della Transustanziazione (cioè la conversione di tutta la sostanza del pane nella sostanza del corpo di Cristo e di tutta la sostanza del vino nella sostanza del suo sangue), l’ostia è il vero Corpo di Gesù.

Come si riceve la Comunione?
Per ricevere la Comunione bisogna essere in stato di grazia, cioè senza coscienza di peccato mortale. Inoltre, sono importanti lo spirito di raccoglimento e di preghiera, l’osservanza del digiuno prescritto dalla Chiesa (consiste nell’astenersi da cibi e bevande, a parte l’acqua, per un’ora almeno prima della Comunione) e l’atteggiamento del corpo (gesti, abiti), in segno di rispetto a Cristo.

E dopo …
Naturalmente, la partecipazione dei bambini alla Messa della domenica non deve esaurirsi con la fine del catechismo e con la cerimonia della Prima Comunione. Anzi: è sempre papa Francesco a ricordarci che «è tanto importante andare a Messa la domenica, non soltanto per pregare, ma per ricevere la Comunione, questo pane che è il corpo di Gesù Cristo che ci salva, ci perdona, ci unisce al Padre.»

Facendo la comunione non siamo cannibali e vampiri! Il pane e il vino che Gesù ha dato agli apostoli, e che dà a noi, è vero pane e vero vino. Papa Paolo VI ha spiegato che la presenza “reale” nell’eucarestia di Gesù è “sacramentale”, cioè tramite simboli: diamo a quel pane e a quel vino un nuovo significato. Come l’acqua del battesimo non è per lavarsi, e l’olio della cresima non è per ungersi. Noi riceviamo nel segno del pane la sua vita che nutre la nostra vita.
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IL RACCONTO DELLA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI E DEI PESCI 
Dal Vangelo secondo Giovanni 6,1-14


Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!».
COMMENTO (Don Massimo Vacchetti): Siamo sulla riva del mare di Galilea che, in realtà, è il lago di Tiberiade. Da qui, Gesù sale su una cima e sedutosi con i suoi discepoli si avvede di una gran folla accorsa fin lassù. L’evangelista si procura di dirci che la Pasqua è vicina. È vicino cioè, il tempo in cui si immolano gli agnelli il cui sacrificio è memoriale della liberazione dell’Egitto. Ciò che Gesù sta per compiere è premessa della nuova liberazione, di una nuova Pasqua; è anticipo di una eterna e definitiva immolazione, di un nuovo agnello, pegno di una nuova terra. La scena è molto nota. Il Signore domanda a Filippo “abbiamo pane per tutti costoro?”. Risposta: “Neppure per sogno”. Ed è appunto un sogno quello che sta per accadere! Andrea – dice l’evangelista Giovanni, non senza una certa ironia, – gli fa sapere che c’è un ragazzo con 5 pani e 2 pesci. Gesù comanda che si siedano. Sempre l’autore del quarto Vangelo dettaglia i particolari: ci fa sapere che c’era molta erba in quel luogo e quanti fossero precisamente i presenti. Ben 5000 persone. Per loro, cinque pani e due pesci! Gesù benedice, spezza e distribuisce. E accade il miracolo del pane, ossia ciò che avviene nella scansione dei verbi, ad ogni S. Messa. Si moltiplica o meglio si divide il pane perché a nessuno manchi. “Quando furono saziati disse ai suoi discepoli: raccogliete i pezzi avanzati perché nulla vada perduto”.
La formidabile catechesi di Gesù è già iniziata, ma è dalla fine che conviene partire, ossia dalla straordinaria raccolta degli avanzi accompagnata dalla motivazione: “perché nulla vada perduto”. Mi piace pensare che Gesù abbia sentito tante volte dalla madre questa espressione che io pure ho sentito rivolgermi da bambino: “non lasciare niente nel piatto, quanti poveri attendono pane e tu ne butti via” oppure “il pane non si butta via!”! Memore di questa splendida lezione di economia domestica, educato dall’abile capacità di donna, Gesù chiede che i suoi raccolgano i pezzi di pane avanzati. La prima considerazione sta proprio nel fatto che è avanzato il pane. È come se gli fosse scappata la misura. Il dono di Gesù è eccedente, traboccante, smisurato. È fatto non solo per presenti, ma anche per chi avrebbe dovuto esserci e non c’è. E anche per chi non ha alcuna intenzione di esserci. Eppure è atteso. Ce n’è per tutti. Nessuno deve rimanerne senza. Perché rimanerne privi sarebbe la povertà più grande. “Raccogliete i pezzi avanzati” ci suggerisce, inoltre, che l’Eucaristia non è data solo per essere mangiata, ma conservata e custodita. Il popolo cristiano ha inventato i tabernacoli, i ciborii, le pissidi perché questo pane, non più tale, ma umile e domestica dimora di Dio, fosse custodito per essere visitato e adorato. Le chiese in cui entriamo non sono più solo uno spazio sacro, ma santo perché abitato dal Mistero che silenzioso attende e desidera il cuore affamato dell’uomo. C’è un “avanzo” di pane perché di Dio, al contrario del pane quotidiano, non siamo mai sazi. Il sacerdote, con scrupolo, purifica la patena, la pisside e il calice perché niente “vada perduto”. Similmente chiunque riceve la comunione in mano deve averne particolare cura perché, in quel momento, si diventa vaso sacro, tabernacolo di Dio. Occorre consumare davanti al sacerdote la particola e verificare che sul palmo non siano rimasti frammenti di essa. C’è una cura che dobbiamo mettere in questi gesti perché i gesti stessi ci educhino alla preziosità di ciò che abbiamo ricevuto. 
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